
13 L'UNITÀ / VENERDÌ1 

18 FEBBRAIO 1983 

pcttucoli 

Lizzani 
lascia la 

Biennale? 
ROMA — Quasi sicuramente 
Carlo Lizzani non sarà più alla 
guida delia Biennale-cinema 
di Venezia. La probabile defe» 
zione di Lizzani e legata alla 
bufera che ha imestito la 
Biennale per la questione del
le nomine. Il regista ha spie» 
gato «di essere molto preoccu
pato per I ritardi nel rinnovo 
dei vertici dell'istituzione ve
neziana; proprio questi ritardi 
-— ha inoltre affermato Lizza
ni —» mi costringeranno a ri
nunciare all'incarico di diret

tore della Iticnnalc-cincma. 
Fino a gennaio avevo Infatti 
dato la mia dispunitnliU per la 
guida della manifestazione, 
ma adesso mi sarà mollo diffi
cile rinunciare o rinviare gli 
impegni cinematografici». 

Carlo Lizzani ha inoltre e-
spresso delle perplessità per 
quello che riguarda la situa
zione finanziaria della Ilien-
nale-cincnia. «In ogni caso — 
ha aggiunto — non me la sen
tirei di organizzare una mo
stra di livello internazionale 
senza un adeguato contributo 
finanziario. Ed avendo com
piuto, come gli altri direttori, 
uno sforzo per guidare la mo
stra in questi anni ritengo ne
cessario che l'istituzione v cnc-
ziana abbia al più presto i suoi 
vertici e finanziamenti ade
guati ad un organismo cultu
rale di livello internazionale». 

La morte 
del «basso» 
T* Pasero 

MILANO — fe morto ieri nella 
sua abitazione milanese il 
grande cantante lirico Tan
credi raserò, considerato uno 
dei piti grandi bassi del teatro 
italiano. Aveva novantanni e 
per ben 40 (dagli anni Venti a) 
1955) aveva cantato in tutti I 
maggiori teatri del mondo. Al
la Scala in particolare aveva 
spesso lavorato sotto la dire
zione di Tosca ni ni, con il qua
le peraltro pare avesse sempre 
rapporti piuttosto tumultuosi. 

Ilcccntcmente, proprio In 
occasione dei suo novantesi
mo compleanno, av ev a ricev u-

to omaggi e riconoscimenti da 
parte della stampa e aveva 
concesso diverse interviste. 
Tancredi raserò, allieto di A. 
Pessina, aveva debuttato nella 
•Sonnambula* nel 1918, ma la 
fase più brillante della sua 
carriera aveva inizio nel 1924 
col suo arrivo a Roma. Alla 
Scala cantò per la prima volta 
nel «Don Carlo» (1926) e vi fu 
scritturato per quasi tutte le 
stagioni fino al '42-43. Nell'in
tervallo tra le due guerre si era 
conquistato la fama di più au
torevole basso italiano per la 
sua voce ampia e sonora che lo 
rendeva adatto a parti regali e 
sacerdotali («Norma*. «Forza 
del destino», «Aida* e «Don 
Carlo»). Il suo repertorio però 
era vastissimo. Negli ultimi 
anni di attività fu spesso un 
grande «Boris Godunov». 

Di scena Per l'anno dedicato a Kleist a Genova 
«Anfitrione», regista Walter Pagliaro. Gazzolo e 

Micol protagonisti della versione di un mito antico 

Un poveruomo 
chiamato Giove 
ANFITRIONE di Heinrich 
Von Kleist, Traduzione di I» 
talo Alighiero Chiusane Re
gia di Walter Pagliaro. Scene 
di Pier Luigi Pizzi. Costumi 
di Alberto Verso. Musiche dì 
Arturo Annecchino. Inter
preti principali: Nando Gaz
zolo, Donatello Falchi, Pino 
Micol, Eros Pagni, Micaela E-
sdra, Anita Laurenzi. Teatro 
di Genova. 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Una nitida mo
stra documentaria, ordinata 
nel foyer del Politeama, e inti
tolata semplicemente «Heinri
ch Von Kleist 1777-1811».sug-
gella il quadro delle iniziative 
dedicate qui, quest'anno, all' 
opera soprattutto teatrale del 
tanto discusso scrittore tede
sco. Nella vicina sala del Duse, 
terzo titolo in cartellone con II 
principe di Homburg e La 
crocea rotta, si rappresenta 
Anfitrione; ovvero, dopo la 
tragedia (seppure a lieto fine) 
e la commedia (ma dai riflessi 
inquietanti), ecco la tragicom
media, come già la definiva 
Plauto, cui si deve il primo te
sto a noi noto sull'argomento: 
i preesistenti modelli greci so
no andati perduti, ma di Anfi-
trioni, dall'autore latino in 
poi, ce ne son stati una buona 
quarantina, anche a non con
tare le «messe in musica*. ~ 

Kleist si rifaceva, in partico
lare:. a Molière; attraverso il 
quale, del resto, si ritrova mol
to netta, nelle figure dei servi, 
l'impronta plautina- L'inven
tiva kleistiana più originale si 
esercita altrove: è il triangolo 
Giove-Alemena-Anfitrione a 
collocarsi secondo nuove, con
turbanti prospettive. Giove, 
dunque, ha assunto l'aspetto 

del generale tebano, per gia
cersi con la moglie di lui; ma di 
costei s'è innamorato più di 

3uanto non convenga al padre 
ei numi, al punto che sem

brerebbe aver perduto egli 
stesso la certezza della propria 
identità. D'una tale crisi della 
coscienza di sé 6offre ad usura 
Anfitrione, che si rifugia, qua
si, nel «ruolo» penoso e grotte
sco di cornuto, per poter co
munque consistere in qualco
sa Il massimo dello smarri
mento, però, si accentra in Al-
cmena, sorella di tanti altri 
personaggi femminili di 
Kleist, e probabile «doppio» 
del loro creatore: in lei eroti
smo, conflitto tra slanci del 
cuore e consapevolezza di alti 
doveri, vocazione mortale, e 
quella «confusione dei senti
menti* che tanto spiacque, al
lora, al troppo olimpico Goe
the (ma che è stata apprezza
ta, in tempi più recenti, da 
Thomas Mann) sì aggroviglia
no in un nodo di ambiguità e 
lacerazioni così inestricabile/ 
da presagire tutte le possibili 
conquiste e sconfìtte della ino- * 
denta psicologia. 

Da un tale lato «interiore* il 
lavoro di Kleist è affrontato 
nell'allestimento di Pagliaro, 
che non per caso tocca risulta
ti più spiccati al secondo atto, 
dove il colloquio-confronto tra 
Giove (sempre sotto le vesti di 
Anfitrione) e Alcmena si cari
ca d'ogni pensabile contraddi
zione umana e divina, in un 
prodigioso gioco di camuffa
menti verbali, senza che per 
ciò ne venga esaltata la chiave 
mistico-metafisica finemente 
esposta (fra le numerose altre) 
dal traduttore Chiusano (ver
sione in prosa, ma teatralmen
te efficace). 

Il tema intimo, insomma, 
prevale, e forse al di là delle 
intenzioni, su più ardite ed e-
streme ipotesi: come quella, le 
cui radici risalgono assai lon
tano, che tende a trasferire la 
mitica vicenda in termini di 
teologia cristiana (Alcmena 
come la Vergine Maria, «visi
tata. da Giove come dallo Spi
rito Santo, ed Ercole, che na
scerà dalla loro unione, come 
un antesignano di Gesù, e co
me lui destinato al sacrifi
cio...). 

Sul piano delle immagini, la 
saldatura che si verifica, per le 
vie del gusto neoclassico, fra 
Grecia antica e Germania del 
primo Ottocento distanzia la 

materia quel tanto che basti a 
sottrarla a un'attualizaazione 
spicciola. Ma la cornice sceno
grafica, con l'incombente co
lonnato che può simulare, in
sieme, un frontone di casa o di 
tempio, e i grandi specchi scu
ri dalla ovvia pregnanza sim
bolica, finisce per denunciare 
una certa superfluità decora
tiva: il disegno vocale e gestua
le, quello che qui più interes
sa, ne risulta ovattato, ragge
lato, mentre un'ambientazio
ne meno massiccia sarebbe 

forse stata più congrua alla 
struttura «cameristica» del 
dramma (lo stesso può rilevar
si per quanto riguarda il sotto
fondo musicale; e quel Dies i-
me verdiano che esplode nella 
scena conclusiva arriva davve
ro a sorpresa, non meno dell'e
norme aquila che dovrebbe in
carnare Giove, ormai uscito 
fuori dei panni del suo invo
lontario ospite). 

Questo si dica per il versan
te «serio», il più proprio e auto
nomo, deir<4n/i(rione di 
Kleist; al quale, a ogni modo. 
Nando Gazzolo e Pino Micol 
(il dio e l'uomo', rispettiva
mente) offrono il contributo 
d'una forbita dizione e di giu
sti atteggiamenti, mente Mi
caela Esdra incarna la sua Al-
cmena_con trepida partecipa
zione, riuscendo a restituirne 
in buona misura la tenerezza e 
l'angoscia, quel suo essere 
sempre sull'orlo del -delirio o 
del deliquio. 

Ma, 6e lo spettacolo ha avu
to alla sua «prima» (e avrà pre
sumibilmente in seguito) un 
brillante successo, questo si 
deve anche, e molto, alla fran
ca, contagiosa comicità della 
quale Eros Pagni ha dotato il 
suo Sosia, il servo di Anfitrio
ne, cui tocca d'imbattersi, re
plicando a basso livello le 
sventure del proprio padrone, 
in un alter ego (Mercurio, ser
vo di Giove), che più ruvido, 
manesco e scostante non po
trebbe essere (l'interprete, ec
cellente pure lui, è Donatello 

Una scena deH'vAnfttrione» di von Kleist in prima a Genova 

Falchi). Qui non è questione 
di'amore né di sesso, ma di 
una tavola imbandita e di un 
Ietto dove dormire. La dimen
sione della storia si rifa tutta 
terrestre, corporea, e Anita 
Laurenzi, negli abiti della mo
glie di Sosia, trascurata «lai 
marito e sprezzantemente i-
gnorata da Mercurio (lei, tut
tavia, «marnerebbe piuttosto 
per Apollo), et aggiunge una 
discreta pennellata di colore. 

Aggeo Savioli 

ni FilmFest 
Berlin 
«.M1*U» lUjrjtSM 

Oggi parte il festival: la Francia 
farà la parte del leone mentre 
per l'Italia ci sarà un solo film 

A Berlino 
un FilmFest 
che piacerà a 
Mitterrand 

Dal nostro inviato 
BERLINO — Sarà forse un ca
go. ma al Festival di Berlino 
che si aprirà staterà con la 
proiezione (fuori concorso) 
dell'atteso Tootsie di Sydney 
Pollack la dinamica azione 
culturale del ministro francese 
Jack Long sembra movimenta
re anche il torbido clima delle 
cose cinematografiche. Cinea
sti e film francesi sono, infatti, 
rappresentati doviziosamente 
tanto nella rassegna ufficiale 
(competitiva e non), quanto m 
quelle collaterali (informativa, 
Forum, ecc.). E non bastassero 
queste preseme, a difendere le 
sorti del tricolore rosso-bianco* 
blu scenderanno in campo qui 
personaggi ufficialissimi come 
Vambasctatore francese a 
Bonn, Henri Froment-Meuri-
ce, e la signora Simone Veil, ex 
previdente del Parlamento eu
ropea 

Del tetto, anche badando 
soltanto ai nomi e ai titoli, la 
calata su Berlino '83 del cine
ma francete appare più che 
qualificata: da Eric Rohmer 
rPaufine alla spiaggia.) a Juliet 
Berto CCap CtàtaMe), da Alain 

Robbe-Griltet (La bella schia
va) — tutti in concorso — a 
Chris Marker (Senza solej. E, 
poi, a completare il quadro, 
compaiono inoltre, all'insegna 
dell •amicizia franco-tede
sca-, recenti novità d'oltralpe 
quali Diva di Beineix, La pas
sione Lumière di Marbeuf, U 
quarto d'ora americano di Gai-
land, Clementine Tango di Ca
roline Roboh, Corpo e cuore di 
Veechiali, Piccolo Giuseppe di 
Barjol. Insomma, l'egemonia 
culturale francese punta su 
Berlino con un dispiegamento 
dt forze davvero imponente. 
Chissà, poi, cosa succederà a 
Cannes.. 

Detto questo, però, non è 
che gli •amici» tedeschi ttiano 
soltanto a guardare. Anche la 
rappresentativa della Repub
blica federale risulta, almeno 
sulla carta, particolarmente 
folta e prestigiosa. Per rotea
zione, st eontano (nella rosse' 
gna competitiva) i film Lucida 
follia di Margarethe von Trot
ta, Vite rigorose di Vadim Gio
irne, Utopia di Sohnb Shahid 
Saless, mentre (fuori concorso) 
si vedranno ancora Nemico di 
classe di Peter Stein, Tempo 

veni dt Ihllmulh t'ostarti e 
l'-upvra lolletliva- Guerra e 
pace di Hvtnruh lUill. Alexan
der Kluge, Volker Schliindnrff, 
Stefan Au<<t, Axel Eng\t[eld 

Un'altra presenza Mgnìfi-
caliva appare qui quella della 
cinematografia svizzera che 
propone m lizza i film dei suoi 
cineasti più reputali- Nella cit
tà bianca di Alain Tanner ed 
Ecate di Daniel Schmidt. / 
Aie«ì del -resto del mondo; 
infine, sono più vanamente 
rapprehenlati come gli Stati 
Uniti (con alcuni film) o come 
la Cina popolare (una sola ci
pero) Per le cinematografie 
dell'est europeo, purtroppo, ti 
carniere sembra piuttosto leg
gero un solo film sovietico À-
more a senso unico di Mikae-
lian (oltre Agonia di Klismov 
in una rassegna collaterale) e 
una pellicola a testa per Un
gheria e Cecoslovacchia. 

E l'Italia? Figura in concor
so col nuovo film di Giovanna 
Gagliardo Via degli specchi Ci 
si attende molto dalla seconda 
prova regittica dall'autrice che 
già firmò Maternale, ma, al di 
là ai ciò, certo non si può non 
registrare con qualche amarez
za l'esiguità numerica dei film 
italiani a Berlino '83 (ma fuori 
concorso c'è anche l'interes
sante Processo a Caterina Ross 
di Gabriella Rosaleva, già pre
sentato in varie rassegne ita
liane). Si dirà: colpa dello 'Sta
to delle cose- che non è sicura
mente florido per il cinema di 
casa nostra Può darsi, però è 
un fatto che produttori e ci
neasti italiani hanno sempre 
ostentato grande trascurate*-
za per il Festival di Berlino, 
benché qui, le rare volte che un 
film italiano degno è stato pro
posto, abbia riscosso puntual
mente adeguata considerazio
ne e persino importanti premi. 
Valla a capire certa gente?! 

Osservazioni generali a par
te, comunque, la manifestazio
ne berlinese si prospetta nelle 
sue linee di tendenza non trop
po dissimile dalle precedenti 
edizioni. Grande dispiegamen
to di mezzi organizzativi, evi
dente predilezione per il •ko
lossal» (film e sale di proiezio
ni sono innumerevoli, come 
considerevole è l'afflusso di 
giornalisti, critici e spettatori) 
attenti e rigorosi dosaggi delle 
ragioni di tutte le parti m cau
sa: questi i segni distintivi di 
un Festival che, se pure conti
nua a nutrire qualche com
plesso d'inferiorità verso Can
nes o Venezia, sa muoversi poi 
autonomamente con spedita e 
pragmatica concretezza negli 
intrighi e nelle ambiguità del 
cinema internazionale. 

Tutto bene, dunque, a Berli
no '83Ì Non proprio, ma sicu
ramente qui le cose si svolgono 
meglio che altrove. Tra i pochi 
rischi ricorrenti, però, potrem
mo almeno ricordarne alcuni: 
qualche volta la quasi mania
cale efficienza funziorjile del
l'apparato organizzativo corre 
il pericolo di ritorcersi contro 
se stessa (se c'è un contrattem
po. una defezione improvvisa 
affiora «ubilo ìi panico) o, an
cora, la diplomatizzazione ocu-
latissima del peso specifico (e 
non dirado anche politico) del» 
l'urta e dell'altra rappresenta
tiva induce la giuria ufficiale a 
forzature di giudizio che non 
sempre rispecchiano i reati va
lori in campo Ma questi — si 
converrà — sono anche limiti 
naturati di ogni incenda uma
na. Berlino 83, in definitiva, 
non ti presenta, a conti fatti, 
ni meglio né peggio degli altri 
anni. E soltanto un po' pia 
nuova, forse diversa. Che poi . 
possa essere anche 'beltà' è U 
npstro più vivo desiderio. 

Sauro Borefli 

Finalmente anche la Renault entra nel settore dei piccoli die
sel. Renault 9 diesel 1600: un motore d'avanguardia, totalmente 
nuovo, integralmente progettato e realizzato dalla Marca che ap
plica tutti i brevetti e le esperienze più avanzate della Renault in 
questo campo. L'auto offre tutti i vantaggi che hanno decretato il 
successo della Renault 9: eleganza, abitabilità, confort e precisio
ne di guida. In più un equipaggiamento di serie che va dagli alza

cristalli elettrici alla chiusura centralizzau delle pone, fino alle 
ruote in lega, ai pneumatici larghi e ai tcrgilavafari. 

Oltre a tutto ciò un prezzo estremamente competitivo (10.056.000 
IVA inclusa per la versione TD) e il consumo più basso della cate-
goria(oltre 20 km con un litro a 90 km/h).Renault 9 diesel 1600,5 
marce, 142 km/h, da 0 a 100 in 19": un piccolo diesel in una grande 
automobile. Diesel Renault: veloci, silenziosi, sicuri. 

LAWBUM&nO DESEL DELL'ANNO. 


